Le Raccomandazioni che seguono sono articolate in dieci punti che vengono, per comodità di lettura, qui anticipati e riassunti

1. Il diritto dei bambini all’educazione e alla socialità si esplica in ambienti educativi (servizi 0-3 anni e scuole 3-6 anni) garantiti dalla professionalità degli operatori. Il benessere dei bambini, inteso come sicurezza di relazioni aperte e qualificate, è la bussola che guida la riapertura dei servizi, che potrebbe essere preparata da esperienze educative flessibili nei prossimi mesi, gestite da nidi, scuole dell’infanzia o centri estivi.

2. L’attivazione di una offerta educativa estiva per i bambini piccoli rappresenta un’opportunità per le famiglie ed i bambini stessi, per ripristinare rapporti di fiducia verso i servizi educativi, ma va organizzata con cura dei dettagli di sicurezza sanitaria e di operatività (rapporti numerici, spazi all’aperto e strutture, continuità e stabilità delle relazioni educative). Occorre valutare l’impatto di queste condizioni sui costi delle iniziative e sui livelli di governance da attivare a livello statale, regionale e locale.

3. Particolare attenzione va rivolta alle famiglie più vulnerabili (per condizioni sociali, personali, economiche, ecc.) o per quelle impegnate nel lavoro extra-domestico, per le quali potrebbero essere previsti accessi prioritari ed agevolati a servizi educativi, centri estivi, scuole dell’infanzia. In casi specifici vanno attivate funzioni di supporto familiare, anche con il coinvolgimento di figure professionali adeguatamente formate.

 4. Le modalità tipiche dell’esperienza di vita e di crescita dei bambini fino a sei anni (corporeità, socialità, relazione, esplorazione, movimento, ecc.) devono comunque essere salvaguardate e ispirare le condizioni per la riapertura di servizi educativi e scuole dell’infanzia. I dispositivi sanitari e di protezione non dovrebbero essere intrusivi fino a mettere in crisi la qualità delle relazioni educative, del benessere e della serenità di bambini e adulti, che viene considerata prioritaria.

5. L’impatto dei protocolli sanitari, di protezione e di igiene non può snaturare la caratteristica educativa di servizi educativi e di scuole dell’infanzia. A tal fine è utile una ricognizione delle principali proposte di fattibilità connesse alla riapertura di servizi e scuole, emergenti da sedi scientifiche ed istituzionali accreditate. Sono altresì importanti la disponibilità di un servizio di pediatria di comunità a supporto diretto delle istituzioni educative e la soluzione di problemi connessi ai profili di responsabilità amministrativa, civile e penale di gestori e di operatori (da tutelare).

6. La professionalità degli operatori (educatori, insegnanti, coordinamento pedagogico, dirigenti, personale di collaborazione) rappresenta la condizione-limite per una sicura ripartenza di servizi educativi e scuole dell’infanzia. Occorre interrogarsi sui rapporti necessari con i genitori, sul senso del lavoro educativo collegiale, sulla connessione tra protocolli di sicurezza e qualità delle esperienze dei bambini. Tali questioni dovranno essere oggetto di informativa, di formazione in servizio, di scambi e approfondimenti, attivati dalle dirigenze scolastiche, dagli enti locali e gestori, dal coordinamento pedagogico. La riapertura di servizi educativi e scuole deve essere oggetto di una attenta e preventiva ri-progettazione a cura degli operatori.

7. Sotto il profilo giuridico occorre chiarire con molta precisione i livelli di governance, che richiedono espliciti atti normativi, in forma di linee guida di rango nazionale, da declinare poi sul piano regionale e locale secondo le competenze già oggi previste dal D.lgs. 65/2017. Il contenimento del rischio di contagio (con adeguati sistemi di monitoraggio) ed i conseguenti protocolli sanitari rappresentano la condizione sine qua non per una eventuale riapertura in sicurezza di servizi educativi (0-3), di scuole (3-6) e centri estivi. Le esperienze che stanno emergendo a livello europeo possono fornire esemplificazioni significative delle sensibilità dei diversi Paesi in materia di apertura dei servizi ECEC (di educazione e cura, da zero a sei anni). 

8. La riapertura in prospettiva dei nidi di infanzia (0-3 anni) deve considerare le specificità legate all’età dei bambini, l’intreccio di routine e di esperienze educative, la disponibilità di spazi dedicati a piccoli gruppi stabili, la frequente sanificazione e attenzione per le pratiche di pulizia e di igiene, un congruo numero di educatori e di collaboratori per assicurare un rapporto di cura diretto e permanente. Si indica –tenuto conto dei protocolli di sicurezza e del quadro epidemiologico attuale - un rapporto numerico educatore-bambini in una fascia 1:4/1:6 in relazione all’età, alla situazione sanitaria, alla disponibilità di spazi e ai diversi modelli organizzativi.

9. La riapertura in prospettiva delle scuole dell’infanzia (3-6 anni) deve considerare la particolare articolazione delle scuole sul territorio, in genere di piccole dimensioni, la numerosità dei bambini per sezione, i rapporti numerici insoddisfacenti (per compresenza dei docenti e per supporto dei collaboratori, specie nelle scuole statali). Occorre, comunque, superare l’idea amministrativa di sezione/classe, per adottare una organizzazione per piccoli gruppi di vita/relazione/apprendimento, con spazi e materiali dedicati, figure di riferimento stabili e continuative.  Si indica – tenuto conto dei protocolli di sicurezza e del quadro epidemiologico attuale -un rapporto numerico insegnante-bambini in una fascia 1:6/1:8 in relazione all’età, alla situazione sanitaria, alla disponibilità di spazi e ai diversi modelli organizzativi.

10. L’apertura in tempi ragionevoli di servizi estivi per l’infanzia risponde all’esigenza di offrire opportunità di gioco e socialità ai bambini, di alleviare i carichi di cura familiare, di garantire salute e benessere ai piccoli in sicurezza. A tal fine è necessario individuare spazi idonei, utilizzando anche la rete preesistente delle strutture educative, con particolare attenzione agli spazi esterni. L’organizzazione dovrà privilegiare la stabilità di piccoli gruppi in spazi dedicati, la continuità della presenza di figure educative e di collaborazione, una impeccabile gestione dei protocolli sanitari, una sicura ed equilibrata organizzazione dei diversi momenti della giornata. Per il rapporto numerico educatore-bambini valgono le stesse considerazioni riportate a proposito di nidi e scuole dell’infanzia.
